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ipp. T utto  quello Ha detto per conto della parola ingiuriofa che non. 

abbia anche ricevuto mentita. Ma. fe ricevuta l’aveflè, fegue un altro ca
p o ,  che è quando effa non Ha Hata ributtata con fa tti, come fi dovea.

200. Il che medefimamente può elfere o per colpa del mentito, che 
avelie potuto, e per fua viltà non avelie voluto che in tal cafo rimane 
caricato , nè è degno, come dicemmo di fopra, che fe ne parli; o  per 
qualche dubbio non fondato : ed in ciò bifognera faticarli per difinganna- 
re il Mondo'* e ftringere il mentitore alla quiftione ; o per ragionevo
le impedimento, ed allora il mentito; può rifentirfi a luogo ,  e tempo > 
fenza che in modo alcuno il mentitore ,polla ritirarli.

201. Però , prima che fucceda altro rifentimento, dee il negoziatore
della pace fare ogni opera, affinchè pendente la vendicatrice volontà dell 
offefo , egli vi s’ interponga, e con la rappattumazione faccia fcanfare 1 in
giuria de’ fatti . . _

202. Il rimedio viene dal fonte del male, che è la parola obbrobrio a,
la quale come fi debba correggere abbiamo ora dichiarato a Efficienza ,, 
e la dichiarazipne ferve ancora a quella parte . ' ,

203. L’ ingiuria di fatti, è ,  ogni volta che fi venga, o dalle parole a 
fatti, £ fiano parole o con m entita , o fenza; o in fatti fernphcemente,  
come ; fe altri t’ aiTalilfe , e dicelfe : metti mano eh’ io. voglio far quiftione 
con teco, facendo ciò o col renderne conto, o col non volere renderlo^

204. Il renderlo è riferire la cola, pallata v e in quella fermar 1 inten
zione . Il non renderlo può elfere perchè la querela o fia fcandalola , e 
tocchi l’onore di donne, e cofa fimile, o fia più. tofta per capriccio, ne 
poffa ben fofldarfi .

205. L* affaldo, ove gli fia fatto fàper la cagione della differenza} po
trà nfolverfi ; ma. non già quando; non gli fia fatto fapere altro , e che 
per fua richieda non poffa cavarne altro . Eflendo poi coftretto da chi avià 
impugnata la ipada , non refterà di fare il debito fuo.

2od. Fu collante opinione in un Principe generofiffimo ,  che quando 
Gentiluomo alcuno , che non gli folfe fuddito ,. e che fo-ffe flato* da lui 
provocato} fe gli prefentalfe, è com’ egli dicea, ili tiralfe per la cappa ,, 
fenza altro accetterebbe di far quilti ne con fico. Quello appartiene piu 
tolto a quel foggetto, che riponemmo di fopra circa la disparita da u- 
periori a g f inferiori -, che alla prefente materia ; perciocché quel Genti
luomo, fe ben nort efpone la-cagione deli fuo voler menare le mani con 
quel Principe, e però già nota la provocazione: e ciò può fervrre in que
llo luogo nfpetto al venire alla pugna, fenza che in effa intervenga 1 in 
giuria di parole, la quale farà g ii preceduta.

207. Si ributtano latti con fa tti, o fubito, fempre che fi poffa; o di
po i, fe in quell’filante ciò ne fia vietato. Perciocché non v i effendo cari
co ,  poffiamo vendicarci dell’ ingiuria,, fenza che f  ingiuriatole abbia a 
ricuiarci . ... ~

208. Se lo flato e di mezzo* tra il carico, e f  ingiuria, biffigli chiari
re
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